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PARTE PRIMA 

OziAy Amtval, Cab ri , e Coro. 
» 

Opoli di Betulia , ah qual v'in- 
gombra 

Vergognofa viltà! (i) Pallidi, 
afflitti, 

Tutti mi fiete intorno ! È ver, ne ílringe 
D' afledio perrinace il campo AÍIlro , (2) 
Ma non fiam vinti ancor. Dunque si 

preílo 
Cedete alie fventure ? Io piíx di loro, • 
Temo il voftro timor. (3) De' noftri mali 
Quefto, queíto è il peggior. (4) Quefto ci 

rende 
Inablli a' ripari. Ogni tempefta 

Ai 
(i) Judith cap. \.vcrf.\. 2. cap. 7. verf.l 3. (2) Cap. cod. 

'• (?) d d Tim. 2. cap. I .vcrf. 7. (4) Proverb, cap. 24. 
vcrf. 10. 



6 La Betulia Liberata 

Al nocchier clie difpera, 
E tempefta fatal, benchè ieggera. 

D'ogni colpa la colpa maggiore (x) 
E I' ecceflb d' un empio timore, 
Oltraggiofo all' eterna Pietà. (2) 

Chi difpera, nonama, noncrede: 
Che la fede, l'amore, la fpcme (3) 
Son tre faci, che 1'plendono infieme , 
Nè una ha luce, lê 1' altra non 1' ha. 

Cab. E in che fperar ? 
Amit. Nella difelh forfc 

Di noílre fchiere indebolite, e fceme 
Dall' aíTidua fatica ? Eitenuate 
Dallo fcarfo alimento? Intimoritc 
Dal pianto univerial ? (4) Fidar polliamo 
Ne' vicini già vinti ? 
Neglt amici impotenti ? In D:o fdcgr.ato? 

Cab. Scorri per ogni lato 
La mifera Città , non troverai, 
Che oggetti di terror. Gli ordini ufati 
Son negletti, o confufu Altri s'adira 
Contro il Ciei , contro te ê, piangendo 

accufa 
Al- 

(l) in Lib. dc Stjmh. es' in Pfalm. ;o. (2) Amhr.fup. 
JjUc.Hv. 2. (}) I.Job 4. iZ.Jac.cdf). i.verf. 17. 20. 26. 
(4) Judifh cap. 2. verf. 12. I j. 14. I ;. 16. cap. j. verf. 8, 



Parte Prima 7 

Altri le propriccolpeantiche, e nuove; 
Chi corre, e non fa dove; 
Chi geme, e non favella; (1) e Iofpa- 

vento, 
Come in arida felva apprefa fiamma, 
Si communica , e creice. Ognun fi crede 
Preflo a morir. Già ne' congedi eftremi 
S'abbracciano a vicenda 
I congiunti, gli amici; ed è derifo, 
Chi oftenta ancor qualchc fermezza in 

vifo. 

Ma qual virtu non cede 
Fra tanti oggetti, e tanti, 
Ad awilir baftanti 
II piii feroce cor? 

Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti; 
Se impallidir talora 
Ci fa 1'altrui pallor. 

Qzía. Già le memorie antiche (2) 
Dunque andaro in obblio ? Che ingra- 

ta è quefta 
Dimenticanza , o figli ? Ah ci fovvenga, 
Chi fiam, qual Dio n' aflifte, e quanti, 

e quali 
Pro- 

(1) Cap. 4. verfi I. 2. (s) Cap. 4. vcrf. 2, 



8 La Betulia Liberata 

Prodigj oprò per noi. (i) Chi a' paifi 
noftri 

Divife 1' Eritreo, (2) chi l'onde amare 
Ne raddolci: (3) negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 
Ampic vcne ci aperte ; e chi per tantc 
Ignote folitudini infeconde (4) 
Ci guidò, ci nutri, potremo adeflo 
Temer, che n' abbandoni ? Ah nò. Mi- 

naccia 
II fuperbo Oloferne (5) 
Già da iunga ftagion Betulia; e pure V 
Non ardifce aflalirla. Eccovi un fegno 
Del celefte favor. 

Çab. Si; ma fra tanto 
Piu crudelmente il condottier feroce(6) 
Ne diltrugge fedendo. I fonti, ond' ebbe 
La Città già feiice acque opportune, 
II tiranno occupò. L' onda , che refta, 
A mi fura fra noi 
Scarl'amente fi parte; onde la fete 
Irrita , e non appaga ; 
Nutrifce , e non eftingue. 

Amit. A tal nemico 
Che 

« 
(I) Exol cap. 14. vcrf. 11. 21. (i) Cap. IJ. vcrf. 16. 

'(}) Cap.17.vcrf.6. (4) Cap.l6.vcr/. I; 14- >5- (s)/"" 
diih cap. 7. vcrf. li. (fi) Cap. 7. vcrf. 7. cap. 12. vcrf 
p. 10. 



Parte Prima 9 

Clie per le noftre vene 
Si pafce , fi difònde, all con qual armi 
llefiftcrem ? Guardaci in volto , ofler- 

va , 
A qual fegno fiam giunti. A lie querele 
Abili ormai non fono i petti ftanchi 
Dal frequente anelar ; le lcabre lin- 

gue; 
Le fauci inaridite. Uinore al pianto 
Manca fugli occhinoftri, ecrefcefcm- 

pre 
Di pianger la cagion. Nè il mal piii 

grande 
Per me, che madre fono, 
È la propria miferia. I figli, i figli 
Vedermi , 0I1 Dio , miferamente intor- 

no (1) 
Languir cori : nò dal mortale ardore 
Potcrgli riftorar ! Quefta è la pena, 
Che paragon non ha ; che non s'in- 

tende 
Da chi madre non è. Sentimi, Ozxa; 
Tu fei, tu, che ne reggi, " 
Delle mi ferie noftre 
La primiera cagionc. Iddio ne fia 
Fra noi giudice , e te. (z) Parlar di 

pace 
Con 

Judith c. 7. v. 2 j. (i) Cap. cod. v. 14. 



io La Betulia Liber ata 

Con P Aifiro non vuoi; perir ci vedi 
Fra cento affanni, e cento; 
E dormi ? E fiedi irrcfoluto, e lento ? 

Non hai cuor, fe in mezzo a queili 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti, non ti deili, 
Non ti fenti intenerir. 

Quanto, oh Dio, fiamo infeJici, 
Se fapefl'cro i nemici, 
Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir! 

Ozia. E qual pace fperate 
Da gente fenza legge, e fenza fede, 
Nemica al nollro Dio ? 

Amit. Sempre fia meglio (t) 
Bcnedirlo viventi, 
Che in obbrobrio alle genti 
Morir , vedendo ed i con for ti , e i fi- 

g'i 
Spirar fu g!i occhi noftri. 

Ozia. E fe nè pure 
Quefta mi fera vita a voi lafciaiTe 
La perfídia nemica ? 

Amit. II ferro almcno 
Sollecito n' uccida, e non la fete (a) 

Con 
(!•) Cap. cod. vcrf. i. (2) Cap. cod. verf. IS. 



Parte Prima ii 

Con si lungo mo rir. Deli Ozia , per 
quanto 

Han di facro, e di grande, e Terra, e 
Cielo, 

Per Lui, cH'or ne punifce: 
Gran Dio de' Padri noftri, ail' armi Af- 

file (i) 
Rendafi la Città. 

Ozia. Figli, chc dite ? 
tAmit. Si, si; Betulia intera 
h Parla per bocca mia. S'apran le por- 

te , (2). 
Alia forza li ceda. Uniti infieme 
Volontarj corriamo 
Al campo d' Oloferne. Unico fcampo 
E queilo, ognun lo ciiiede. 

Coro. Al campo j al campo. 
Ozia. Fermatevi, fentite. ( Eterno Dio , 

Afliftenza , conliglio. ) Io non m' op- 
pongo, 

Figli , al vollro penlier. Chiedo , che 
foi o 

Differirlo vi piaccia ; e piu non chie- 

do.» (3) 
Che cinque d). Prendete ardir. Fra 

tanto 
For- 

ÍO Cap. cod. verf. 15. (2) Cap. cod. verf. 18. (3) Cap.7. 
verf. 2 1.22.23.24. 



12 La Betulia Liberata 

Forfe Dio placlierafli, e dei fuo nome 
La gloria fofterrà. Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta Aurora; 
S' apra allor la Città , rendai! allora. 

Amit. A quefta legge attenderemo. 
Ozía. Or voi 

Co' voftri accompagnate 
Quefti , che al Ciei fervidi prieghi Ín- 

vio, 
Nuncj fedeli in fra' mortali, c Dio. (i) 

Pietà, fe irato fei, * 
Pietà , Signor, di noi. 
Abbian caftigo i rei, 
Ma 1' abbiano da te. (2) 

Coro. Abbian caftigo i rei, 
Ma 1' abbiano da te. 

Cab. Chi ò coftei ; che qual forgente Auro- 
rora (3) 

S' apprefta a noi ? Terribile ali' afpetto 
Qual falange ordinata, e a paragone 
Della Luna , dei Sol bella, ed eletta ? 

Amit. Aila chioma negletta , 
Al rozzo manto, alie dimcílíe ciglia (4) 

Di 
í 

(t) Aug. inPJalm. 6 (2) Judith cap. 7. v. IS. (5) Ju- 
dith typut Eccl. ficut Sponfa Cant. GloJJ. in lib. Judith Cunt, 
cap. 5.V. ji. (4) Judith cap. 8. v. I. 
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Parte Prima 13 

Di Merari è la figlia. 
Ozt'a. Giuditta! 
Cair. Si, la fida 

Vedova di Manafle. (1) 
Ozia. Qual mat cagionJa trafle (2) 

Dal fegreto ioggiorno , in cui s' afconde, 
Volge il quart' anno orinai ? 

Amit. So; ch' ivi orando 
PaíTa delia le notti, (3) 
Digiuna i di. So, che donolle il Cielo 
E ricchezza, e beltà ; ma che difprezza 
La beltà, la ricchezza : e tal divenne, 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia 1'invidla o finta, o vera. 
Ma però non faprei .... 

Giuditta, e detti. 

Giud. He afcolto, Ozía ! (4) 
Betulia , ahimè, che afcolto ! AIP 
armi Aílire 

Dunque aprirem le porte, ove non gi- 
unpa (*). 

Soccorlo in cinque di! Mi feri! E quefta 
E la via d' impetrarlo ? Ah tutti fiete 
Colpevoii egualmente. Ad un eftremo 

(l) Eod. v. 2. 67*4. (2) EoJ.v. 5. (3) C<ip.eod.v.6.y. 
(4) Eod.v.g. (5) Cop. 8.v. lo. 



14 La Betulia Liberata 

II popolo trafcorfe; e chi lo regge 
Ncll'altro ruinò. Quello difpera 
Della Pietá divina : ardifce queíto 
Limitarle i confini. II primo ò vile, 
Temerário il fecondo. (i) A chi la lpe 

me, 
A chi manca il timor. Nè inqueíto , o 

in quella 
Mifura íi fetbò. Vizio, ed ecceflo 
Non èdiverfo. Alia virtu prclcritti (2) 
Sono i ccrti confini , e cade ognuno, 
Che per qualunque via da lor li fcofta , 
In colpa egual, benchè tal volta oppofta. 

• 'jv o c f;;.:. r ■ in 1 
Del pari infeconda 

D'un fiume è la fponda, 
Se torbido ecccde, 
Se manca d' umor. 

Si acquifta baldanza \> 
Per troppa fperanza; 
Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Ozt'a. Oh faggia , oh fanta, oh eccelfa don- 
na ! Iddio 

Anima i labbri tuoi. (3) 
Cab. 

(1) Eod.v.u. (2) D. Bernard, de ConJlJ. lib. 2. (j) Ju- 
dith cap. 7. verf. 2;. ..... 



Parte Prima 

Cab. Da tali accufe 
Chi li può difcolpar ? 

Ozía. Deh tu, che fei 
Cara al Signor , per noi perdono im- 

plora ; (i) 
Ne guida , ne configlia) 

Giud, In Dio iperate (2) 
Soffrendo i voftri mali. Egli in tal guifa 
Corregge , c non opprime ; ci de' piii cari 

« Cosi prova la fede. E Abramo, e Ifac- 

* co' (3) 
E Giacobbe, e Mosè diletti a lui 
Divennero cosi. Ma quei, che ol'aro 
Oltraggiar mormorando 
La lua giuftizia, o delle ferpi il morfo, 
O il fuoco efterminò. Sc in giufta lance 
Peliamo i falli noftri, alTai di loro 
E minore il caftigo; onde dobbiamo 
GrazieaDio, noaquerele. Eineconfoli 
Secondo il voler luo. Gran prove io fpero 
Della pictà di lui. Voi, che dicefte, 
Che muove i labbri miei , credete an- 

cora , 
Çh?ei deíti i miei penfieri. Un gran di- 

fegno (4) 
Mi 

(1) Cap.eod. 14. (1) Deut.8. 1. Par.ji. Gen. 22. Gen. 
aS. (5) Cap. 8. v. 2 (. a ó. a 7. 3 S. (4) Judith c. 8. v. 18. 



l6 La Betulia Liberata / '• "" r 
Mi bolle in mente } c mi trafporta. A- 

mici, 
Non curate faperlo. Al Sol cadente 
Della Città m'attendi, 
Ozía, preíTo alie porte. Alia grand'opra 
A prepararmi io vado. Or fin ch' io torni, 
Voi con prieghi finceri 
Secondate divoti i miei penfieri. 

Ozi a, e Co RO. x 

Pietà , fie irato fei, t 
Pietà, Signor , di noi; 
Abbian caftigo i rei, 
Ma 1'abbiano da te. (i) 

Car mi, Ac h i orre , e detti. 

Car. O Ignor, Carmi a te viene. (2) 
Amit. OE la commefia 

Cuftodia delle mura 
Abbandonò ? 

Ozía. Carmi, clie cliiedi ? • 
Car. Io vengo (3) 

Un prigioniero a prefentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lalciaro 

f. Vicino aila Città le fchiere oftili. 
A- 

(l) Jadlthe. 7..V, I?. (l.) J ndith c. C. v. I o. (;) Cap. 
cei. v. S. p. • S 



Parte Prima if 

Achiorre è il fuo nome; 
Degli Ammoniti è il Prence. (i) 

Ozía. E cosi tratta 
Oloferne gli aniici? ' 

Ach. E de' l'uperbi 
Quefto 1'ulato ftih Per loro è offefâ 
11 ver, che non lufingai i 

Ozi'a. 1 fenii tuoi 
Spiega piii chiari. 

Ach. Ubbidirò» Sdegnando (2) 
L' Afliro condottier, che a lui pretenda 
Di redder Betulia; a me richiefe 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al penfier, tuttc gli efpo-* 

(?) 
Del popol d' Ifraele 
Le origini, i progredi; il culto avito (4) 
De'numerofi Dei , che per un folo 
Cambiaro i Padri voftri; i lor paflaggi 
Dalle Caldee con trade (5) 
In Carra, indi in Egitto; i duri imperi 
Di quel barbaro Re. (6) Didi la voftra 
Prodigiofa fuga, i lunghi errori, 
Le fcorte portentofe, i cibi, 1' acque, (7) 
Le battagiie , i trionfi; e gli moltrai, 

B Che 
(1) Cap. ç. v. j4 (a) Judith c. 5.V. I. a. (j) Cap. tod. 

«.7. (4) Gen. 1 2. v. 46. (5) Judith cap. 5. v. 6. 1 Gen* 
Hi (7; Bxod. 24. •. .,*■ 
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Clie quando al voftro Dio fbíte fedei i, (i) 
Sempre pugno per voi. Conclufi al fine 
I miei detti cosi: Cerchiam , fe queili (2) 
Al lor Dio fono infidi; e fe lo lbno, 
La vitroria è pernoi. Ma fe non hanno 
Delitto innanzi alui, nò, non la fpero 
Movendo anch' a lor danno il Mondo 

intero. 
Ozta. Oh eterna vcrità, come trionfi 

Anché iir bocca a'nemici! 
Ach. Arfe Olofernc (3) 

Di rabbia a' detti miei. Da fe mi fcaccia, 
• - In Betulia m'iiivia ; 

* E qui I'empio minaccia 
Oggi alia ftragge voftra unir la mia. 

Ozía. ColTui dunque li fida 
Tanto del luo poter ? 

Atnit. Dunqiie ha coilui 
I Si poca umanirà! 

Ach. Non vede il Sole 
» Anima piu fuperba , 

Piii fiero cor. Son tali ;•' 
I hnotti, i detti- lui, 1 

Che trema il piu coftante in faccia a luii 

Ter- 

(l) Judith cap. Ç.V.I4. I;. it.Jof.ll. (1) Judith I. }. 
4. 4. Rig-." 15.1. Efdr. I. Eji'fdtm cap. 5. v.aa. »j. (j) Cap. 
6. v. i. 2. j.er-6. - •"» •' : • •• ' 
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Terribile d'afpetto, > 
. Barbaro di coftuini, 
O conta fe fra Numi, 
O Nume alcun non ha. 

Fafto, furor, difpetto 
Sempre dagli occhi fpira» 
Equanto è pronto ail'ira, 
È tardo alia pietà. 

pz/a. Ti confola, Achior. (i) Quel Dio, di 
— cui 

Predicafti il poter, 1' empie minacce 
Torcera fu 1'autor. Nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de' nentici 
Potrai fveiar... 

Cab. Torna Giuditta. 
Oz/a. Ognuno 

S' allontani da me. Conviene, o Prence, 
DifFerir le richiefte. Al mio foggiomo (2) 
Conducctelo, o fervi. Anch' io fra poco 
Ate verrò. Vannç, Achiorre, e credi, 
Che in me, lungi da tuoi, . 
L' amico, il padre , il difenfore avrai. 

Acb. Ofpite si pietofo io non fpcrai. 

- B IL Ozia, 
(I) Judith t. 6. v. 16. (*) Cap. t»i. v. I 5.16. 



LaBetulia Liberata 

Ozia, e Giuditta, 

Ozía. PEi pur Giuditta, o ladubbiofa luce 
O Mi confonde gli oggetti ? 

G/W. lo fono. 
Ozía. E come (i) 

. In si gicconde fpoglie 
Le funefte cambiafti? 11 bilTo, eToro, 
L'oftro, le gemine ache riprendi, e gli 

altri _ ' 
Fregi di tua bcllezza abbandonati ? 
Di balfami odorati (2) 
Stilla il comporto crin ? Chi letue gote 
Tanto avvjva, e colora ? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia , e maeftá ? Clii quefto accende 
lnfolito Iplendor. nelle tue ciglia 
Che a rifpetto coftringc, emcraviglia? 

Giud. Ozía , tramonta il Sole, 
Fa clje s'apran lo porte. Ufcir degg'io. (3) 

Ozía. Uícir! 
Giud. Si 
Ozía. Ma Fra 1' ombre, inerme, e fola cosi... 
Giud. Non piu. Fuor, che la mia feguace (4) 

Altri meco non voglio. 
Ozía. 

(l) Jud'uh cap.lo. ver/. 2.). 7. 8. (2) Cup. tod. vtrf. 4. J. 
(j) Cap. S. verj. »6. (4) Cap. Io. verf 11. 
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Parte Prima ar 

Ozt'a. (Hanno i fuoi detti 
Un non fo che di rifoluto, e grande, (i) 
Che m' occupa, m' opprinie.) Almen... 

vorrei... 
Figlia... (Chi 1'crederia ? Nè pure ar- 

di fco 
Chiederie, dove corra, in che fi fidi;') 
Figlia... Va j Dio t' infpira ; egli ti 

guidi. 

/ , 
Ozt'a. Vanne, s' è teco Iddio, 

• Se tu lo fenti in íèno, 
Fidati pur di te. 

Giud. Sento nel petto mio, 
Ch' ei mi ripete, appieno 
Fidati pur di me. 

Ozía. Dolcillima fidanza ! 
Giud. Sol di tc pieno ho il cor 

Santiflima fperanza, . 
Fortiílimo valor. 

ç Un fi felice ílato ^ 
a 2 » Sol per coloro ò dato, 

") Che in vera pace han 1' alma, 
v Ch' hanno innocente il cor. 

.. •>J 

Fine della Parte Prima. 

' PAR- 
(l) Judith cap. is. vcrj. p. 
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PARTE SECONDA 

V» Ozía, ed Achiorre. 

* n 
Achio. HSSSn Roppo mal corrifponde (Ozía, 

perdona ) 
A'tuoi dolci coftumi 
Tal difprezzo oftentar de'noitri 

Numi. 
Io cosi, tu lo fai, 
Del tuo Dio non parlai. 

Ozía. Principe, è zelo 
Quel, clie chiami rozzezza. In te co- 

nobbi 
Chiari femi dei vero; e m'affatico 
A fargli germogliar. 

Achio. Ma non ti baila, (t) 
Cli'io veneri il tuo Dio? 

Ozía. No. ConfelTarlo 
Uni- 

(1) Judith cap. 5. víi/ 7. 15. 16. it. I}. 



*4 La Bítuliá Liberata 
Unico per effenza (i.) 
Debbe ciafcuno, ed adorarlo folo. 

/chio. Ma chi folo l'afferma? 
Ozia. II venerato (2) 

Confenfo d' ogni età; degli avi noftri 
La fida autorità; 1' ifteíTo Dio, (3) 
Di cui tu predicafti 
I prodigj, il poter, che di iiia bocca 
Lo palesò, che quando 
Se medefmo defcriífe, 
Difle : lo fan quel, che fino (4) : e tutt3 

difle. 
/chio. L' autorità de' tuoi produci in vano 

Con me nemicO. 
Ozia. E ben, con te nemico 

L' autorità non vaglia. Uom però fei; 
La ragion ti çonvinca. A me rilpondi 
Con animo tranquillo. 11 ver fi cerchi, 
Non la vittoria. 

/chio. Io già t'afcolto. 
Ozia. Or dimmi. 

Credi, Achiorre, che pofia 
Cofa alcuna produrli 

Sen-. 

(i) Corinth, t. verf. 4. ç. 6. (1) Dent. 6. íjo. verfi 
lio. 10. Pfal. 81. verf. 19. er 8 5. verf. 10. (5) Ifai. jj, 
verf. 16. lo. Dan. cap. 3. verf. 4Ç. a. Mac. cap. 27, 
verf } 7. «5* ubique. ExoJ. cap. 20. verf. li I. j. 4. J. 
(4) ExoJ. cap, 3. verf. 14, 
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Scnza la fua cagion? -*• 
Achio. No. 
Ozía. D'una in aitra 

Paliando col penfier, non ti riduci 
Qualche cagiohe a confefl'ar, da cui - 

, Tutte diperidan 1' altre? 
Jlchio. E ciò dimoftra , 

Che v'è Dio;- non ch'è folo* EíTer 
non ponno■ 

» Quelle prime cagioni i noftriDei ? 
\Ozia. Qiiali Dei, caro Prence? I tronchi, i 

marmi . . ■ - 
Sculti da voi ? -A) 

Achio. Ma fe que' marmi a' faggi 
Fofler fimboli lol delle immortali 
Eil'enze creatrici; ancor direfti, 
Che i miei Dei non Ton Dei? 

Ozía. Si , perchè molti. 
Achio. Io ripugnanza alcuna 

Nei numero non veggo. 
Ozía. Eccola. Un Dio 

Concepir non pofs' io , 
Se perfetto non è. 

Achio. Giulio è il concetto. ; 

Ozía. Quando difli perfetto, <. : 

Difli infinito ancor. - . . 
Achio. L' un P altro include; ■ > • - • • 

Non fi dà chi l'ignori. 
■ ri. ■■ ■ -OcUa*- • 
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Ozia, Ma 1' eflenze , chc adori, 
- Se fon piii, fon diftintej e fe diftinte, 

Han confini fra lor. Dir dunque dei, 
Che ha confin 1' Infinito, o non fon Dei. 

Achio. Da quefti lacei, in cui 
M' implica il tuo parlar, cedafi al vero, 
Difciogliermi non fo. Ma non per quefto 
Perfualo ion io. D'arte ti cedo, 
Non di ragione. E abbadonar non voglio 
Gli Dei ,'che adoro, e vedo, 
Per un Dio, che non poíío 
Nè pure immaginar. 

Ozía. S' egli capifle 
Nei noílro immaginar , Dio non farebbe. 
Ghi potrà figurarlo? Egli di parti, 
Coine il corpo, non confta ; egli in af- 

fetti, (i) 
Come 1'anime noftre, 

C -, Non è diftinto j ei non foggiace a for- 
ma,. 

Come tutto il creato; e fe gli afiegni ' 
Parti, aífetti, figura, il circonfcrivi, 
Perfezion gli togli. 

Achio. E quando il chiami 
Tu ítcflb e buono, e grande, 
No '1 circonfcrivi allor? 

Ozía. No; buono il credoj 

(l) 5. B<rnarJ. it Ctnfià. lit. jv v' 
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Mafenzaqualità. Grande; mafenza(i) 
Quantità, nè inifura. Ognor prefente. 
Senza fito, o confine; e fe in talguifa* 
Qual fia , non fpiego; almcn di lui non 

formo 
Un' idea, che 1' oltraggi, 

Achio. È dun que vano 
Lo fperar di vederlo. 

Ozi'a. Un di potrefti 
Meglio fiflarti in lui; mapuoi fratanto 

I » Vederlo, ovunque vuoi. 
Achio. Vederlo! E come ? 

Se immaginar no '1 fo. i 
Ozi'a. Come nel Sole 

A fifiar le pupille in vano afpiri; 
E pur fempre, e per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi, 
Guardalo in ogni oggetto, (2) 
Cercalo nel tuo petto, 
Lo troverai con te. 

E fe, dov' ei dimora, 
■ Non intended! ancora , 

Con fond i mi, fe puoi; 
Dimmi, dov' ei non u 

Achio. 
(0 dtigtijl. it Trin. Hi. 5. cap. I. . 
(l) Deul. cap. 4. vtrf. 15. Job cap. ia. verf. 7. 8. pi 
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Ach. Confufo io fon; fento iedufmi ■, c pure 
Ri torno a dtibitar. 

Ozia. Quando il codume 
Alia ragion contrada, 
Avvien cosi. Tal di negletta cetra 
Mufica man !e abbandonate corde 
Stenta a temprar, perchè vibrate appe- 

na 
Si rallentan di nuovo. 

IJT r'fr* »»/t tr t l • -•-*"?>£, •>/ 1J1X- /.'■' J.* •- 
Amital, e detti. 

Arnit. A H dimmi, Ozia, 
Che II fa, che fi penfa ? Io non in- 

tendo , 
Che vogíia dir quedo filenzio edremo, 
A cui pafsò Betulia, 
DaU' edremo tumulto. II nodro dato 
Punto uifón migliorò. Crefcono i mali, 
E fceman le querele. Ognun chiedea 
Ieri aflfa , e pietà: ftupido ognuno 
Oggi pada, e non parla. Ah parmi queP- 

to 
Un prefagio per noi troppo funedo! 

•'./ • . • t 
Quel nocchier, che in gran procella 

Non s'affanna , e non favella, 
E vicino a naufragar. 
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È vicino all' ore eftreme .. . . 
Quell'infermo, che nop geme, 
E ha cagion di folpirai> . t 

" %' n 
Ozt\i. Lungamente non dura 

Ecceilivo dolor. Cialcuno a'mail 
O cede, os'accolluma. 11 noftro ilato 
Non è però fenza Iperanza. 

Amit. Intendo. 
Tu in Giuditta confidi. (1) Ah quelta 

m parmi 
Troppo folle lufinga. 

Coro in lontano. 

All'armi, all' arrxii. . 

Ozta. Quai grida ! 1 
Cab. Accorri, Ozía. Senti il tumulto, (a) 

Che fra'noftri guerrieri 
Là li deftò prefl'o alie porte? 

Ozta. E quale 
N' è la cagion ? 

Cab. Chi fa! 
Amit. Mi feri noi! 

Saran giunti i nemici. 
Ozía. Corrafi ad offervar. 

Giu- 
(1) Judith cap. I j. vcrf. 14. (a) Judith cap. 14. verf. 2; 
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* • ' . í 

Giuditta, Coro, e detti. 
L,%. ' • V.* ^ .'i 'El 

Giud. T7 Ermare, amici. 
Ozia. J/ Giuditta! 
Amit. Eterno Dio! 
Giud. Lodiam , compagni, 

Lodiamo il Signor noftro. Ecco adcm- 
pite (l) 

!r Le iue promeffe. Ei per mia man tri- 
onfa; » 

La noftra fede egli premiò. 
Ozia. Ma quedo 

Improvvifo tumulto... 
Giud. Io lo deftai; 

Non vi furbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Amit. E fc fratanto 
Oloferne.,. 

Giud. Oloferne 
Già 1 vena to morl. 

Amit. Che dici mai ? 
Acb. Chi ha frenato Oloferne? 
Giud. lo lo fvenai. 
Ozia. Tu fteiTa ? 
Ach. E quando ? • 
Amit. E come ? 

Giud. 

(l) Cap. rj. verf. tf: - • - • t 
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Giud. Udite. Appcna 
DaBetulia partii, cHe m?arreilaro (1) 
Le guard ie oftili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mrch'iede, (2) 
A che vengo , e cl-ii ion. Parte io gli 

icopro* (3) 
Taccio parte del vero. Einon intende }■ 
Eapprova i dettimiei. Pietofo, iimano 
( Ma itranicra in quel volto 
Mi parve la pietà ) m' ode , :m' acco- 

glie, (4) 
M' applaude , mi confola. A dieta ce- 

na (5) V . 
Seco mi vuol. Già fu le mcnfe elette 
Fumano i vafi d'or. Già vugta il foliei 
Fra'cibi ad or ad ortazze frequenti (6) 
Di licor generofo, e a pocO a poco 
Comincia a vacillar. Molti Miniitri , 

' Eran d' intorno a noi; ma ad uno ad 
uno (7) i 

Tutti ft dileguar. L'ultimo d'eili 
Rimaneva , e il peggior. L' ul'cio coltui. 
Chiufe partendo, e mi laíciò conlui. (8), 

Atuit. Fiero cimento! 
Giud, j 

(l) Judith cap. Io.vcrf. M. 18.Í (l) Cap. II.vcrf?' 
J. ufquc ai 4. (}) Cap. cod. vcrf. 16. I 7. (4) Dap. 10.x 

vcrf. Iji. (5} Cap. II. vcrf. II. (6) Cap. cod. vcrf. it. 
(7) Cap. I vcrf I. Ibid. (i) Cap. If. Vtrf .X, 



31 L a Betbli a L IB era t a 

Giud. Ogni cimento è lieve 
Ad infpiratocor. Scorfa gran parte 
Era ormai delia notte. II campo intor- 

no (t) 
Nel fonno univerfal taceva oppreiTo. 
Vinto Oioferne iilefTc^ (2.) 
Dal vino, in cui s'immerfe oltre ilcof- 

tumc, 
Stefo dormia fu le funefte piume. 
Sorgo , e tacita allor colà m' apprciTo , 
Dove prono ei giacea; rivolta al Ciejo 
Piii col cuor, clie col labbro ■, Ecco P 

istante (3) 
Diífi, o Dio d' IJrael, che un colpofolo 
Liberi il Popol tuo. Tu '/ promettejli; 
In te jidata io V intraprefi, e fpero 
AJJistenza da te. Sciolgo, ciò detto, 
Da' foflegni del letto (4) 
L' appefo acciar; lo i'nudo; il crin gli 

ftringo (5) 
Con la itniflra man; P altra follevo, 
Quanto il braccio fi ftende; i voti a Dio 
Rinuovo in si gran pafTo; 
E fu 1' empia cervice il colpo abbaflb. 

Ozia. Oh coraggio! 
Arnit. Oh periglio! 

Giuc/i 
(l) Hid. verf. i j. (2) Vcrf. ç. (j) Vcrf. 6. Cap. 

tod. verf. 7. (4) Vcrf. I. (5) Verf 9. 
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G'tud. Apre il barbaro il ciglio; e incerto an- 
cora " > 

Fra '1 Ion no , c fra ia morte , il ferro 
immerfo 

Sentefi nella gola. Alie difèfe 
Sollevarfi procura, e giiel contende 
L' imprigionato crin. Ricorre a' gridi 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e li difperde. 
Replico il colpo; ccco 1'orribil capo 

. Dagli omeri divifo. 
Guizza il tronco recifo 
Sul fanguigno terren ; balzar mi fento 
II tefchio lemivivo 
Sotto la man , che '1 foftenea ; quel volto 
A un tratto fcolorir, mute parole 
Quel labbro articolar, quegli ocelli in- 

torno >-■ Í 
Cercar del Sole i rai, 
Morire, e minacciar vidi j..c. tremai. 

Amit. Tremo in udirlo anch' io. 
Giud. Rcfpiro al fine, e del ttfionfo illuftre 

Rendo grazie all-'Autor. Svclta dal let- 
to (i) 

La íuperba cortina, il capo efangue 4 

Sollecita n' involgo; alia mia fida 
Ancella lo confegno, 

C Che 
[l) Ibid. : 
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Che non lungi attendea ; del Due? cf- 
tinto 

M'involoal padiglicn; paffofra' fuoi (i) 
Non villa, o rifpettata, e torno a voi. 

Ozia. Oil prodigio! 
Cab. Oh portento! 
Ach. Inerme, e Tola 

Tanto penfar, tanto efeguir potefli! 
E crederti degg' io ? 

Ciud. Credilo a quell o, 
Ch'io fcuoprp agli oechi tuoi, tefchio 

recifo. 
Ach. Oh fpavento! ÈOloferne; io lo rav.vi- 

l'o. (2) 
Ozia. Soflenetelo, o fervi. II cuor gli agglhc- 

cia 
L' improvvifo terror. 

Amit. Fuggs quell" alma , 
Per non cedere al ver. 

Giud. Meglio di lui 
Giudichiamo, Ami tal. Forfe quel velo, 
Che gli ofeurò la mente, 
A un tratto or fi fquarciò. Non fugge 

il vero ; 
Ma gli manca il coftume 
L' inipeto a foftener di tanto lume. 

Pri» 

(l) Cap. t»l verf. 10. II. (») Cap. i}. vtrf. 29. 
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Prigionier, che fa ritorno 
Dagli orrori al di fereno, 
Ciiiude i lumi ai rai del giornoj 
Ê pur tanto il folpirò. 

Ma cosi fra poco arriva 
A fcffrir la chiara luce, 
Che 1' aviva, e lo conduce 
Lo lplendor, che 1' abbagliò. 

Ach. Giuditta, Ozía, Popoli, Amici, ioce- 
do' & , ,, r 

Vinto ion io. Prende un novello afpetto 
Ogni cofa per me1. Da quel che fui, 
Non fo, chi mi trasforma. In me P anticq 
Achior piu rton trovO. A-ltri penfieri, 
Sento altre voglie in me.Tutto Ion pieno, 
Tutto del voilro Dio. Grande, infinito ^ 
Único lo confeflo. I fall! Numi 
Odio, detefto, e i vergognoli incenll, 
Che lor crédulo offerfi. Altri non amo, 
N011 conofco altro Dio, che '1 Dio d* 

Abramo. 

Sento nel fen la pace, 
Scorgo di fede il lume: 
Deh tu feconda o Nume 
Gli aífetti dei mio fcn. 

. „ G ii Ozía, 
(l) Jtldilh c. 14. verf. 6. 
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Ozia. Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, o Giuditta. 

Amit. E non il folo. Anch' io 
Peccai i mi pen to. 11 mio timorc offefe 
La Divina pietà. Fra' mali miei, 
Mio Dio , non rammentai , che puoi, 

chi fei. 
í 

Con troppo rca viltà 
Queft' alma t' oltraggiò, 
Al lor che difperò " t 

Del tuo foccorfo. 
Pietà , Signer, pietà ; 

Giacçhò il pentito cor 
Mi l ura il proprio error 
Col fuo rimorfo. 

Cab. Quanta cura hai di noi bontà divina! 

Ca rmi, e detti. 

Car. TT< Uro , o fanta Eroina , 
Jj Veri i preiagj tuoi. Gli Afiirj op- 

preiTe 
Eccidio univerfal. 

Ozía. Forfe è lufinga 
Del tuo dei'io. 

Car. Noj del .felice evento 
Par- 
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Parte via' io; da' trattcnuti il rcfto 
Fuggitivi raccolfi. In Hi le mura , 
Come impofc Giuditta al fuo ritorno, 
Deilai di grida, e d' anni 
Strepitofo tumulto. (1) 

Amit. E qui s1 intele. 
Car. Temon Je guardie oilili 

D' uii aflalto not turno, ed Oloferne (2) 
Corrono ad avvcrtirne. II troiKO infor- 

^ me ^X , Trovan colà nel proprio fangue in vol to. 
Tornan gridando indietro. II calb atroce 
Spargefi fra le ichiere, intitnorite 
Già da' noftri tumulti; ecco ciafcuno (4) 
Precipita, alia luga , e nella fuga 
L' un 1' altro urta, iinpedifce. Inciam- 

pa, e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo. Lnmerge 
Stolido in fen 1' involontario acciaro 
Alcompagno il compagno; opprimeop- 

prciro, 
Nei follevar P amico, il lido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno. Eicon dal 

cliiuío 
Spaventati i deltrieri, e vanno anch' ellx 

Cal- 
il) Cap. io. verf. 7. (z) Verf. #• (j) Cap. eoi.vcrf. 

*}• (4) Vtrf. lj. 16. ... ., 
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Calpeftando per 1' ombre 
Gli eftinti, c lemivivi. A' lor nitriti 
Midi degli empj e le beftemmie , e i 

voti 
Difllpa il vento. Apre alia morte il calo 
Cento iniòlite vie. Del pari ognuno (i) 
Teme, fugge, perilcc , e ognun del pari 
Ignora in quell5 orrore, 
Di che teme, ove fugge, e perche muo- 

re. 
Ozía. Oh Dio! Sogno, o fon deilo ! 
Car. Odi, o Signor, quel mormorio funelto ? 

Qiiei , moti, che fenti, 
Per 1' orrida notte, 
Son qucruii accenti, 
Son gnda interrottc » 
Che defta lontano 
L' in lano terror. 

Per vincere, a not 
Non reftan nemici, 
Dei ferro gli uffizj 
Compile® il timor. 

Ozia. Seguanli, o Carmi, i fuggitivi; e lia (2} 
11 piu di nollre prede 
Premio a Giuditta. 

r :1 Amie. 
... ''' ' 

(i) Cap. 15. v. I. a. (2) Cap. I J.t». 3.4. J.6. 7. Si 

r 
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Amit. Oh generoíã Donna ! 
Te lòp-a ogn' altra Iddio (1) 
Favori, benediífe. 

Cab. In ogni etade 
Del tuo valor íi parlerà. (z) 

Ach. Tu lei 
La gioia d' Ifraele, (3) 
L' onor dei popol tuo... 

Giud, Ba lh. Do vu te 
Non fon tai lodi a me. Dio fu la mente , 
Che '1 gran colpo guidò, la mano io fui. 
T canrici fcftivi offranfí a lui. (4) 

Çantiam dei Dio d' Abramo 
Lc prodigiofe glorie, 
Cnntiamo le vittoric 
D' un tanto Dia cosi f 
GP em pi nemiei noftri 
Ei foggiogò primiero: 
II falutar penfíero 
Dalla lua mente uíci! 
II fiero Duce ardito 
Da imbelle Donna opprelTo, 
Dentro il íúo campo ilteílb 
Per fua inerce puni. 
Ogni nemico opprefle. 

Amit. 
(I) Cap. r 5. verf. 12. 1 j. (2) Verf 24. {y) Cap. 15. 

Verf. 12. (4; Cap. 16. verf. I. 2. Caril.Judith. 
• . l 

Giud. 

Ozía. 

Amit. 

Giud. 
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II popol fuo diíFcíe. 
Os/í. Sicuri alfin ci refe. 

a i. 11 noftro Dio cosi! 

I l Fine. 
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